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Intervista al futuro premier dell’Albania. Il governo entro il 20 luglio. Ancora violenze nel paese: ieri 9 morti

Il trionfo del socialista Fatos Nano
«Inizia una nuova alba per il paese»
Democratici in crisi, Tritan Shehu lascia la guida del partito

Polemiche
in Italia
sul rimpatrio
dei profughi
I profughi albanesi saranno
rimpatriati con «l’adozione
di tutte le misura di
assistenza già sperimentate
in passato». Lo ha detto il
ministro dell’Interno,
Giorgio Napolitano, che ha
aggiunto che il governo
«non si disinteresserà della
sorte dei profughi una volta
tornati in Albania». A
proposito degli incentivi
economici che dovrebbero
essere concessi ai profughi
per facilitare il rimpatrio,
Napolitano ha osservato di
non capire «un’attenzione
morbosa per un aspetto del
programma di rimpatrio
che il governo ha deciso
sulla base di una direttiva
della presidenza del
consiglio». «Chi pagherà il
rientro degli albanesi?». È
quanto chiede in una
dichiarazione il deputato
leghista Mario Borghezio,
che polemizza con il
ministro dell’Interno sugli
incentivi per il rimpatrio
degli albanesi. «Napolitano
- afferma Borghezio - ha il
dovere di spiegare in che
cosa consista il rientro
assistito degli albanesi. È
una nuova forma di viaggi
per clandestini
sponsorizzata dallo Stato?
Per il futuro, il governo
pensa forse ad una
convenzione con le migliori
agenzie di viaggio, onde
rendere ancora più
confortevole il tour turistico
nel nostro paese dei
clandestini? E, infine, chi
rimborserà queste
rilevantissime spese, forse
l’on. Napolitano?». Anche il
senatore di An Riccardo De
Corato ha presentato
un’interrogazione a
Napolitano dichiarandosi
«apertamente contro la
proposta di cui si sta
discutendo in questi giorni».

Medici
costretti
ad operare
un cane
Una banda armata ha
costretto i medici
dell’ospedale di Valona,
minacciandoli con mitra e
granate, a sottoporre un
cane ad intervento
chirurgico. L’animale era
rimasto colpito all’addome
da un proiettile vagante, e
così il suo padrone scortato
dagli amici si è presentato in
ospedale pretendendo
l’intervento dei chirurghi.
L’incredibile episodio,
riferito ieri all’Ansa da alcuni
sanitari del nosocomio, è
accaduto nella notte tra
sabato e domenica. Dopo
un primo rifiuto, il medico di
guardia è stato minacciato
di morte e sapendo di non
aver alternative ha dovuto
piegarsi alla richiesta e
trasportare il cane in sala
operatoria. Sull’intervento,
durato circa un’ora, hanno
vigilato i componenti della
banda che, armati, non si
sono mai allontanati dal
lettino chirurgico sul quale
era stato disteso l’animale.
La singolare operazione, a
detta degli stessi sanitari, è
perfettamente riuscita. Il
cane è stato affidato alle
cure del suo padrone il
quale, comprendendo
questa volta le difficoltà, ha
desistito dalla pretesa del
ricovero.

DALL’INVIATO

TIRANA. Fatos Nano è davvero il
nuovo «padrone e signore» dell’Al-
bania. I risultati elettorali gli sorri-
dono: domenica su 32 seggi in bal-
lottaggio il suo partito ne ha presi
ben 19 mentre idemocratici si sono
fermati a quota cinque. Insomma,
ormai, il Parlamento è delineato: i
deputati della coalizioneche gover-
nerà il paese (socialisti, socialdemo-
cratici, alleanza democratica e due
piccolissime formazioni minori, il
partito agrario e quello dei diritti
dell’uomo) sono, al momento, 113
mentre l’opposizione di centro de-
stra (democratici, repubblicani,
monarchici e altri) potrà contare su
36 seggi. Per arrivare a quota 155,
mancano sette deputati. Quattro di
questi usciranno dal proporzionale
e per altri tre bisognerà rifare le ele-
zioni.

Non c’è più storia. E Nano ha tal-
mente le leve in mano che un gior-
no nomina sé medesimo premier e
quello dopo indica il nuovo presi-
dente della repubblica che sarà Re-
xhep Mejdani. Le cose franano, in-
vece, in casa democratica. Tritan
Shehu, dopo essere «trombato» a
Kavaje, si è dimesso da presidente
del partito, Berisha uscirà di scena
prestissimo.Gliattacchiallamissio-
ne «Alba» non sono serviti a nulla:
«Bisogna saper perdere» ha com-
mentato, ieri, il generale Forlani.
Questa è la sintesidi ieri. Che, tutta-
via, spiegatutto.Almeno,dalpunto
di vista politico. La situazione del-
l’ordine pubblico rimane, invece
grave. Cinque morti a Gramsh,
quattro a Burrel: le sparatorienon si
sono fermate. E, comunque, per sa-
perne di più troviamo uno che la sa
lunga: lo stesso Fatos Nano, che, in
mattinata, ci ha concesso un’inter-
vistaesclusiva.Eccola.

Presidente Nano, quando avre-
moilnuovogoverno?

Prestissimo, entro il 20 luglio. La
commissione elettorale centrale,
nel giro di dieci giorni, proclamerà

le elezioni chiuse. Dopodiché sarà
convocato il Parlamento. Che, per
prima cosa, nominerà il nuovo pre-
sidentedellaRepubblica....

Sta dicendo che Sali Berisha si
dimetterà nel giro di qualche
giorno?

Esatto. È quello che si aspettano
tutti.E,noi,casomai,loaiuteremoa
farlo. Ma non ci saranno problemi.
LaconvocazionedelParlamentosa-
rà il suo ultimo atto. Prevedo che, a
fine mese, se non prima, il nuovo
governo potrà cominciare a lavora-
re.

Ha tutti i nomi dei ministri in
tasca?

Certo.

Lei,dunque,saràpremier?
Modestamente,sì.
EBashkimFinochefinefarà?Si

dice che lui sia molto delusoeche
voglia addirittura cambiar parti-
to.

Sciocchezze. Sarà il mio braccio
destro. Posso dire solo questo. Se
vuole saperealtro, loscopradasolo,
failgiornalista,no?

EcapodelloStato?Chisarà?
Mejdani. Ha la stessa statura di

Berisha ma non la suatesta. Le rega-
loquestanotizia, leièilprimochelo
sa.

La ringrazio, signor Fatos. Ma
sarà, diciamo, un presidente de-
potenziato?

Sì, noi pensiamo ad un’istituzio-
neonorifica,dirappresentanza.Co-
medavoi,insomma.Mejdanisaràil
nostroScalfaro.Ovviamente,cisarà
bisogno di una modifica alla legge
che regola i poteri del presidente.
Una volta eletto, lui nominerà il
premier che poi presenterà in Parla-
mentoinuoviministri.

Onorevole Nano, si aspettava
un giorno così bello? Quando a
marzo è uscito di prigione si im-
maginava che le cose, a distanza
di soli tre mesi, prendessero que-
stapiega?

Erano quattro anni che aspetta-
vamo. Certo, che lo sapevamo che
sarebbefinitacosì.Èunepilogogiu-

sto, che arriva in ritardo, se ci fosse-
ro state elezioni libere avremmo ot-
tenuto lo stesso risultato anche pri-
ma.

E, adesso, non ha paura? Non
ha paura che possa succedere
qualcosa, magari un’altra provo-
cazione?

Paura, io? Ormai è finita. Guardi
il re. Questo signore, che ha tenuto
atteggiamentipocoregali,avevaco-
minciato con mille uomini. Ha vi-
sto anche lei, l’altro giorno, com’è
finita:con25individuiinpiazza.

Cosanepensadiquestiattacchi
allamissioneAlba?

Lasciamo perdere, la missione è
stata utilissima, ci mancherebbe al-
tro. E il ritiro dei militari potrà co-
minciare solamente quando il go-
verno sarà d’accordissimo. Fino a
quel giorno, ogni militare straniero
che se ne andrà, dovrà essere sosti-
tuito da un militare del moderno
esercito albanese, oppure, da un as-
sistentecivileeuropeo.IlritirodiAl-
ba dovrà essere fatto in stretta coo-
perazione con noi. E, del resto, qui
già c’è un’alba. L’alba di una nuova
stagione politica e morale, in fondo
alla quale non ci saranno più carri
armatiperlestrademasolofioriela-
voro.

Ecco, il lavoro, l’economia. Lei
ha promesso che gli albanesi sa-
rannorisarcitideisoldipersinelle
finanziarie. Ci domandiamo tut-
ti:macomefarà?

Non è corretto dire questo. Non
ho fatto promesse così grossolane.
Ovviamente, adesso faremo una ri-
cognizione per vedere quanti soldi
sono rimasti in Albania: tutti quelli
che troveremo,nellebancheonelle
finanziarie, verranno restituiti il
giorno dopo. Io ho semplicemente
affermato che nessuno farà più la fi-
laperunpezzodicartachenonvale
niente. Gli albanesi vogliono che la
loro moneta valga molto di più. Ma
senza gli standard ecomomici occi-
dentalinonsivadanessunaparte.

M.M.
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Il leader socialista Fatos Nano con la moglie Rexhina Pustina/Ap

Il ritratto Il professore candidato: «Preferirei tornare all’Università»

Mejdani, uno scienziato per presidente
L’attuale segretario del Ps è entrato in politica dopo le elezioni truccate del 26 maggio: «dovevo fare qualcosa».

DALL’INVIATO

TIRANA. Il professor Mejdani è in
unodeitantibarall’apertodelcen-
tro di Tirana. È l’ora di pranzoe sta
bevendo un caffè. Buon giorno,
presidente,glidiciamo.«Presiden-
te di che?» Della Repubblica alba-
nese. «E a lei chi glielo ha detto,
scusi?» Un attimo fa, Fatos Nano.
«Ah, quel Nano parla troppo» ri-
sponde sorridendo. Poi aggiunge,
incuriosito, ma davvero va in giro
a dichiarare queste cose? Sì, presi-
dente. «Io diquestacosanonneso
niente e se mi chiama professore è
meglio. Comunque, andiamo nel
mioufficioaparlareunpo’,sevuo-
le».Lasciail suogruppettodiamici
e ci fa strada verso la sede del Parti-
to socialista, di cui è segretario ge-
nerale.

Avrà 53 anni ad agosto, ha due
figli (Denion il maschio, Adea la
femmina) una moglie, Lidra,che
insegna matematica, è un bell’uo-
mo alto e elegante, fuma con mo-
derazione, guadagna, come do-
centedifisicaall’universitàdiTira-
na, 130 dollari al mese. «In questi
anni,però,hopotutoviveredigni-
tosamenteinquantocomevisiting
professor ero anche pagato dalle
università straniere». È uno
scienziato di fama, il futuro pre-
sidente della Repubblica albane-
se. I suoi lavori sono stati pub-
blicati anche da «Science». Sa
ottimamente inglese e francese,
bene il tedesco, legge il russo
(«fino a vent’anni lo parlavo di-
scretamente ma adesso me lo
sono dimenticato»), parlotta l’i-
taliano, data la sua frequenta-
zione annuale con il centro di
fisica teorica di Trieste. Ed aveva
ragione lo scrittore Dritero Agol-
li, quando una settimana fa, ce
lo indicava come la personalità
che meglio avrebbe rappresenta-
to lo stato schipetaro all’estero.

Rexhep Mejdani, ora, non
vuol assolutamente parlare da
presidente. «Sa, io vengo dalle

scienze esatte e lei mi vuol fare
discutere di una cosa che dovrà
avvenire... io tornerei volentieri
al mio lavoro all’università. Mi
ritengo semplicemente prestato
alla politica». Professore, lasci
andare, ormai il suo destino è
segnato. L’idea di sedere sulla
poltrona di Sali Berisha, un po‘
non la inquieta? «Berisha è un
bugiardo, una persona inaffida-
bile, con lui non ci parlo più
dalla sera dell’11 marzo». Per-
ché, cosa successe, quella sera?
«Stava nascendo il governo di ri-
conciliazione nazionale. Tirana
era assediata dalle gang e dagli
uomini dello Shik, si sparava in
continuazione, eravamo tutti
quanti in una riunione conti-
nua. Berisha mi dice che al Ps,
in questo nuovo esecutivo, sa-
rebbe spettato il posto di vice-
premier e ministro degli Interni,
coperto, però, da una sola perso-
na. Alla fine, la troviamo, un
giovane di 30 anni....». Allora,
non era Fino. «No, un altro».
Mejdani non lo vuol dire ma in
un primo momento il Ps aveva
puntato su Pandeli Majko ma
poi sua la sua candidatura fu
bruciata. Vada avanti, professo-
re, racconti. «Bene, ci presentia-
mo a tarda ora dal presidente
ma lui e il Pd avevano cambiato
idea. No, dicevano, i socialisti
devono esprimere il premier. Fu
un balletto che durò tutta la
notte. Ma dovevamo scegliere
un presidente del Consiglio in
quelle ore, non potevamo per-
dere più altro tempo. Pensam-
mo a Fino. Che, per fortuna, era
a casa sua ad Argirocastro e ri-
spose, L’indomani lo mandam-
mo a prendere con un elicotte-
ro. Stava nascendo la nuova Al-
bania, così, quasi per caso». E
Berisha? «Da quella notte non
ho voluto più vederlo, e alle riu-
nioni successive, ho mandato
miei emissari. Personalmente, il
rapporto era finito».

Ma, secondo lei, Sali Berisha
cos’aveva in mente? I depositi di
armi, così come municipi, sono
stati assaltati per sua volontà.
Un disegno, per quanto crimi-
noso, doveva averlo... «Sa che
me lo sono chiesto tante volte
senza darmi una risposta preci-
sa? Io credo che lui volesse divi-
dere il paese, arrostire a fuoco
lento il governo di riconciliazio-
ne, in modo che lui fosse il sal-
vatore della patria, magari con i
poteri speciali per sempre».

Mejdani si accende la seconda
L&M. Ci tiene a far sapere che
lui non è mai stato iscritto ad
un partito, neppure a quello co-
munista di Hoxa. È diventato
segretario del Ps per una pura
coincidenza. «Dopo le elezioni
truccate del 26 maggio dello
scorso anno e il terrore che gli
uomini del Pd avevano creato,
mi sono deciso di far qualcosa
per il mio paese e, accettando
un invito del Ps agli intellettua-
li, a mobilitarsi, accettai la ri-
chiesta. A mia insaputa, mi mi-
sero d’ufficio nella direzione. Il
partito doveva essere ricostruito,
non c’era più nessuno e al pri-
mo che circolava, gli davano
delle cariche. Poi, nell’agosto
scorso, dovevo andare in Grecia
per un convegno scientifico ma
non riuscii a partire: gli aerei
erano tutti pieni. Quella stessa
mattina c’era il congresso dei so-
cialisti. Ci andai, non avendo
più impegni. Per tre volte rifiu-
tai la carica di segretario, alla
quarta ho accettato». Il nostro
Rexhep, forse, non ce la raccon-
ta giusta. La leggenda vuole, in-
fatti, che quella riunione, decisi-
va per il Ps, fosse diretta dal car-
cere da Fatos Nano che, per bat-
tere l’ala dura e intransigente
del partito, quella che faceva
l’occhiolino a Rifondazione Co-
munista, impose Mejdani.

Realtà? Favole? «Ma se io Fa-
tos Nano neppure lo conosce-

vo» si difende Mejdani. Non ci
possiamo credere, Tirana è un
fazzoletto. «Eppure è così. L’uni-
ca volta che lo vidi fu durante le
elezioni del 1991. Ero allora a
capo della commissione centra-
le elettorale e in quell’occasione
discutemmo un po’. Nient’altro.
Certo, poi mi battei come un
leone, da segretario del Ps, per
farlo scarcerare. E i risultati si
son visti. Le faccio un esempio:
se andavo a fare, in questa cam-
pagna a elettorale, un comizio
da solo c’era, certamente, una
bella folla, ma se veniva anche
Fatos si raddoppiava». E, ora,
siete diventati amici? «Lo ap-
prezzo molto. E con lui ho lo
stessa concezione liberale, euro-
pea, della politica e del mondo».

Professore, ormai lo può dire,
c’erano i socialisti dietro la ri-
volta? «Si è trattato di un movi-
mento spontaneo che, poi, ab-
biamo cercato di indirizzare po-
liticamente. Questo è vero, pe-
rò, mi preme di sottolineare che
abbiamo sempre cercato di im-
pedire la violenza gratuita, dap-
pertutto, qui e a Valona. Io ho
subìto anche tre processi tra feb-
braio e marzo, mentre altri diri-
genti del Ps sono stati incarcera-
ti. E pensare che le distruzioni e
le sparatorie erano opera degli
agenti di Berisha». E saranno
tranquilli questi giorni? Il pas-
saggio di potere non conoscerà
altri episodi di violenza? «Temo
molto che sia così. Ma qualun-
que cosa accada, ormai, Berisha
è alla fine».

Questo è il professor Rexhep
Mejdani, futuro capo dello Sta-
to, colui che cercherà di far di-
menticare Berisha e una pagina
oscura della storia d’Albania.
Una persona moderata, una per-
sona perbene, un intellettuale
serio. Meglio non si poteva sce-
gliere.

Mauro Montali
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